
POSTILLE. 

LA DEFORMAZIONE I>I UNA MrA TEORIA ESTETICA. - Sono inortificato al- 
quanto di dover dichiarare che la nuova teoria estetica che ora ha corso 
neiIe riviste giovanili, accompagnata da molti atti di  superbo disdegno 
verso di me, la teoria della (t frammentarieth u dell'arte, è originariamente 
cosa mia. Dico cIie sono inortificato, perche ho ai3 dovuto dichiarare testè 
(Critica, XIII, r6g-4) che 17aitro caposaldo delle odierne disquisizioni cri- 
tiche, quello della intriiiseca c! liricitii i> di ogni arte vera, è anche mio; 
e che ciò che altri vi ha aggiunto sinora è frainteridimci~to puerile o 
scambio logico. E perchè mi sento mortific:ito? Qiii mi torno a mente per 
spontaneo ricordo associativo un ridicolo incidente della mia adolescenza; 
quando, recatorni una sera, durante la villeggiatura, a visitare un amico 
in una pensione di campagna, lo trovai in brigata a giocare alle carte; 
e io ~ n i  lasciai persuadere a prender parte al giuoco, e fattomi spie#:-tre 
in che consistesse (poichè non ne avevo esperienza), appena ebbi preso Ie 
carte tra mnno, coiniriciai a vincere; e vinsi costanteinente per tutte le 
due ore di quei gioco, sbirciando di volta in volta le facce tra stupite, 
stizzite e quasi quasi difidenti di quei buoni borghesi, e nel inio cuore 
invocando una carta a me contraria, che si ostinò a non venir niai 
fuori, Alla fine, profittando della confiisione dei commi:tti neli'ora tarda, 
abbandonai di nascosto sul tavolino la 111ia vincita, un grosso gruzzolo di 
cloppii soldi, perchè la troppa fortuna mi facevi1 seniilrara a rile stesso un 
baro! Insomnia, avere troppo di frequente ragione è cosa che secca; si 
prende senza volere l'aria di persoria prepotente o scortese; e, vedendo 
ora tanti smaniosi di  originalitzt, io, che I'originslità non ho mai cercata, 
vorrei poterli soddisfare e riconoscere, qualche volta almeno, 1:i loro ori- 
ginalità. Che colpa ho io se la realtà delle cose mi  costringe ad nRcriilarc 
il contrario, come quella volta la fortuna del gioco mi costrinse a vincere 
nial mio grado? - Dunque, sino nella prima edizione della mia Estetica, 
nel 1902, la mia teoria del bello e del brutto aveva questo significato, di 
scemare importanza al criterio deIIu perfezione totale dell'opera ; e un 
critico tedesco della allora ancora vivente ed autorevolissima Beilage qtrr 
Allgemeinen Zeiitlng di Monaco di Baviera (lo settembre 1902)~ esponendo 
le mie dottrine e acutamente traendone Ia conseguenza, scriveva: ERI 
Vertrauen gesagt, sind nuch die allerberuhmten Kunstwerke, narilentlich 
die umfangreichen, I-iiisslich, aber sie bergen kosthcire und grossartige 
Bruchstiicke von Sch6n heit. Dass durch einen grossen iisthetischen Kbrper 
die Lebendige Schonllcit ebenmiissig clahinflute und alle Teile erfiille, 
bleibt eine unerhiirte Seltenheit n. T1 che mi  sembra prudente tradurre 
in questi tempi, in  cui, per zelo antigerrnanico, molti hanno gettato da un 
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canto Ic grammatiche tedesche: Detto in  confidei~za, anche le p i ì ~  ce- 
lebrate opere d'arte, segnatamente quelle di molta estensione, sono brutte, 
ma contengono preziosi e grandiosi frainmenti di bellezza. Chc in u n  
gran corpo estetico la vivente bellezza fluisca equabilmente e ne riempia 
tutte le  parti, ì: un'inaudira rarita n. E del criterio della frarninentarietà, 
e non di quello della sistemtitica (o, coine ora si suo1 dire, rirchitet- 
turale n) bellezza, ini sono valso di frequente, e quasi di continuo, nelle 
mie note sui13 letteratttra italiana contemporanea, con-ie i lettori sanno. 
E i lettori sanno anche che più volte ho poleiliizzato i11 difesa delle 
« fulgurazioni liriche s (cotne ora le chiamano), che riscattano le defi- 
cienze di  una poesia; e, per esempio, tre anni  fa contro alcuno dei pa- 
recchi che si mostravano chiusi alla poesia del Berchet e sensibili so10 alla 
povertk di certe sue locuzioni, io scrrive~ro: (t Il T?. contii-iua a segnare 
questa o quella frase e immagine del Berchet, che gli sembra conven- 
zionale o generica o scorretta. Ma Xa poesiii, si sa, appare talvoIta come 
un uccellino, che ha rotto i l  gtiscio e purto ancora sopra di sè, altaccato 
alle piume, clunlche iCan-i!~-ieilto calcare; voglio dire, qutilche traccia della 
letteratura, o dell:~ cattiva letternturn, attraverso cni è dovuta passare. 
Quei resti del guscio non debbono distrarre la riostrn :ittenxione dalla 
creaturina viva, che si 8git.a e spiccn il volo n (Crilicn, X, IGo). 

Ma, poichè la teoria dellri frammentarietà pui. prendere u n  avvia- 
mento che chiaimerò semplicistico, e portare a negare l'ombra per la 
luce, gl'inrervalii di silenzio per il suono, come se la luce fosse possibile 
senza l'ombra e questa non f'osse tin modo di  luce, c i1 suono fosse pos- 
sibile senza il silenzio e questo non fosse 1.111 modo di suono; quando io 
ebbi a leggere quella teoria nella foriiiu datale da Giilo Capponi nelle sue 
lettere del i534 al 'I'ommnseo (sinnosata dal Pascoli nel Fancirrllino), mi 
affrettai a mettere in  guardia contro codesta deforinazione: Noil t i  vero 
che il poema o il roillanzo o la tragedia siano d i  necess i t a  quasi una 
lega tra l'oro della poesia e uii p i ì ~  vile iiietatlo, dell'arte col t~iestiere: 
la lirjcith, 1iel1':irte vera, genera l'intero poerna, rotnnnzo o tragedia, e 
compone tutte ie loro membra; e solamente nei casi patologici (frequenti 
che siano) si ritira in  alcune parti tfell'organisii-IO, lasciando i1 resto privo 
di anima poetica. E conviene, a questo proposito, aggiungere rin'osserva- 
zione psicologica : cioè, che soltailto per un' illusione facilmente spiegabile 
1e strofe, i versi, te parole, che in certi poemi o drammi o romanzi si 
presentano come punti salienti, sembrano contenere essi soli tutta la poesia 
di quelle opere e potersi staccare dal resto e godere da soli; laddove sono, 
in realth, quasi scoppii preparati da tutte quelle alire parti di esse, che 
sembrano prosaiche e che contengono invece una poesiri tliffusa e latente, 
che s'intensifica e manifesta nei punti salienti, Senza i l  piano, non si può 
avere il rilievo; senza un periodo d i  apparente calma, non si può avere 
l'istante cieiln commozione violenta. Gli  scrittori sempre agitati, i descrit- 
tori sempre coloriti, i narratori sempre brutnlinen tc naturalistici o reali- 
stici confermano negativamente, col cattivo effetto delle opere loro, la 
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necessith di quella crilina che  precede C succede alla conimozione, di quel- 
l'indeterminato o meno deterr~iinato che deve sccompngnare il fortemente 
determinato e che non è miscuglio o lega, se tale non è l'alterno seguirsi 
delIe rapide arsi c delle lunghe tesi J> (Critica, IX, 317). 

Interrotnpo te citazioni che potrei moiti pliccire. I1 peggio mi sembra 
qtiesto che, quatido si prende n ricercare e godere C pregi:ire solo i singoli 
luoghi intensi, e la frainmentaricth e l'imperfezione vengono intese in 
scnso alquanto materiale (al modo umanistico), noti solo si preclude I'a~iirno 
a l  gusto e all'inielligenza delle opere relativamente armoniose e perfette, 
ma aiiche non si rende giustizia a quella sorta e d i  visore e d'imperfe- 
zione insieme, che si trova in certe opere nelle quali i particolari sono 
quasi tutti imperfetti o fiacchi, cppure la lirica e I'arte vi  si agita den- 
tro, e ne determina alcune linec ;:enerali, efficaci e bellissime. In questo 
caso, andando in cerca delle singole fulgurazioni I), si finisce col non 
avvertire il  e fuoco centrale N, che è potentissimo, ed è la vera, sebbene 
impedita e contrastata, fiitgurazione. La critica d';irte, come l'arre medica, 
non si può esercitare mercè questa o quella formoIa esclusiva, perch6, 
come diceva saggiamente il coiitc di Cagliostro nel v;ingelo che iie rac- 
colse Ciementino Vrinnetti, (C in$niti cnsus occurruni medeniibus » ! 

Ed cccomi a terminare con uil aforisma del buon senso : alira ca- 
gione questa, per rne, di profonda mortificazione, perchè utz'altrci delle nc- 
cuse che mi vedo Ir~nciare addosso è: che io ho troppo buon seriso, e per 
questo buon senso c'è rischio, a quanto sembra, che io diventi ormai 
odioso ;i1 mondo, coii.ie accadde d i  Abelardo per Iri sua logica (odiostittz 
muzldo nze reddidil Lagicn). Ria che cosil si stima che sia i l  buon senso? 
un inoclo facile di pensare a fronte del dificite e f:\ticoso altrui? A ine, 
quando rni metto a meditare intorno n u ~ i  argotiiento, nii si presentano 
alla bella prima qiielle soliizioni che altri cliiaiila geiiirili e che sono unilci- 
terali e insuficieiiti, luccicanti e non solide; e la solui,ione del buon senso 
nasce d:rllo sforzo di scacciare quelle soluzioni (t geniali n, o, per meglio 
dire, di dominarle unificandole e collocandole al loro posto, come parte nel 
tutto. 11 buon senso è sintesi; e la fatica della sintesi è quella che orzi si 
desidera fuggire. I.ìuggire netl'nrie; onde la tendenza ;illfarte singliiozzante, 
stravagante, caoticri, falsamente semplice e imniediata, falsamente icastics. 
Fuggire nella critica onde la rinunzia n intendere i grandi pensieri che 
movono la storia e condiziriliai~o i sentimenti dellc grandi opere d'arte; 
anzi l'abbandono della storia stessa della poesia e dell'arte, per sostituirle 
un'antologia di godinienti inditriduali. E fuggire, direi, ilella vita, perchè 
m01 ti sono ora coloro che sospirtino allo straordinario e portentoso, all' istan- 
taneo eroismo, per liberarsi da1 prosaico ma sintetico procedere, onde si 
dà 1ogic:i e coerenza a tutta 1s vita, e si compie il proprio dovere in una 
serie di piccoli sforzi quotidiani, con fiducia e con pazienza, e talora con 
rassegnazione. La framnientarieth i>, così intesa, nell'arte, nella scienza 
e nella vita, è una delle tante guise di fare il proprio comodo e capriccio; 
e percib, come progra~niiici, non mi  sembra u n  buon prograninia. 
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1 *.t FRAKCTA E L'ESTETICA. - Nel Bulleiit~ italierz (mai-juin r g I 5,  
pp. 94-6) il prof. Hauvette risponde alla i~oterella da mc inserita in questa 
rivista l'anno passato (XTI, 313-4). E io non istarò a ribattere punto per 
puiito, come mi  sarehbc facile, le cose che egIi dice: solo debbo far no- 
rare n1 prof. Hauvette che le sue parole: (( L'lfnlie a pu se melire d 
I'école ties Frnncnis L'IZ hien de chose.~ l), non traducono ne nei10 spirito 
iiè nella lettera le iliie, che dicevano: cc L'Italia in molte cose pub essere 
certamente scolara della Francia a, e che erano scritte con piena serietti 
e col piiì doveroso senticilento cii giustizia verso un gran popolo, dal 
quale I'Ttniia ha imparato c puO anche oggi imparare assai. E poi fuor 
di luogo che il prof: I-Tauvetie  facci:^ dell'ironin sulla mia modestia, che 
tenterebbe vanamente, a suo dire, a de s'ef'cer derrihe l'linlie )l ; pei-chè 
{c aiiche per questa parte con ogni scrieth) io mi ponevo sul terreno deIla 
stona, e ricordavo ciò che l'Italia ha conferito alla teoriti dell'arta dal 
rinascimento al secolo decimonolio: e: cli'io sappi:), io non vivo da yuat- 
tro secoli! E poich6 17Hauvette mi rimprovera di aver voluto evitare l'im- 
barazzaìite ticorcio dei nome del Saiiitc-Bciive, tni permetto di  ramnien- 
t ag l i  clie io parlavo di cc filosofia dcll'urte »; e quale incdiocrc filosofo 
delf'arte e debolissimo critico-filosofo fosse il Sainte-Beuve, è cosa c h e  il 
prof. Hauvette non ignor:), e che del resro fu  dimostrato in  liilgua fran- 
cese fili dal 1842 nel libro del Michicls, sulla His~oit-c &.C idcis litthnires 
en Frnrzce ntr XIX .~iècle.  

Creda pure il prof. Hauvette che io non 110 alcuria voglia di rccarcli 
dispiacere, e mlzi ho molte ragioni d i  stima verso di lui per gli arnorosi 
e intelIigeilti stiidii che egli compie suila nostra lettenitura : e se ho scritto 
quello che ho scritto, e se oni v'iilsisto, gli è perchk coilo feriiianiente 
persuaso che si tratta {li una veritli, 1:i quale giova tener presente in quella 
internazioriale collaborazione, e i11 quel mutuo insegnamento, che è il 
mondo della scienza. La grande, la gloriosa tradizione inteliettualistica 
del popolo che ha primeggiato ricllri scolastica e ha creato il car~esiani- 
stno, lo h;i reso poco disposto n intendere i probfe~iii della fantasia, del- 
17intuizione c dellY:trtc; e sebbene nella critica letteraria propriamente 
detta esso sia riuscito a contropcrnre i11 certa misura a questo difetto 
meriè  la fine c squisita scnsibilith, il difetto sostanzialmente permane e 
si manifesta. Raccotnandarc, dtinque, agli studiosi francesi di acquistare 
familiariti1 coi problemi cIelifEstetic:i e di lasciarsi invcstirc dallo spirito 
di questa scienza non francese di origine, per liberarsi dai pregiudizii a 
dai fit~iiti intellettunlisticj, è cosa che ha molta importanza per la cul- 
tura della Francia, c per quella del171<uropa tiitta, nella quaIe la Francia 
ha esercitato ed esercita tanta efficacia. 

CUI,TLJKA E CIVILT,~.. - I? ricomparsa questa distinzione, che ebbe tanto 
uso circa uti secolo fa jr i  Italia quaildo, segno precursore di risorgimento, 
si fece più intensa la meditazione sulle virtù e sulle colpe del popolo 
italiano. E ciò che ora si dice di  altri popoli si disse allora degli i.raliani 
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dagli italiani stessi: che ciob essi avesscro avuto nei tcrnpi niodcrni, con la 
rinascenza e dopo Ia rin~isceiiza, cu.1 t u r a  e non c iv i l th ;  donde Ia loro 
decadenza politica e sociale e la soggezione allo straniero. Si leggi1110 (per 
restriiigcrmi a una sola cittizione) le sloric di ~ e s a r c  i3a1bo. Senonchè il 
Balbo e altri italiani di quel ienipo intendevano heixi, come noi oggi 
facciaiiio, per cultura » gli aspetti tcoretici dell?t.iomo, l'arte, la filosofia, 
la scienza; ma per « civilth quasi l'opposto di quel che si chinnia oggi 
civitti, e, a dir vero, anche l'apposto del sigriificato storico di questa pa- 
rola: Iri civiltà che essi vagbesgiri\~anu erw piuttosto quella che il filosofo 
italiano. aveva chiarilato la barbarie generosa a, la fede in ciò che sa- 
pera I'ii~dividuo, il sacritizio dell'i ridi\,iduo allo srato e alla patria, la 
concezione religiosa ossia etica ilella vita, i l  medioevo o Roma antica, e 
non la riiiascenxa e iiteno ancora In civilisL.ztiolz democnitica; e di quella 
civiltà,.ossiri, di quellii generosa barbarie, lamei~tavano lo fine in Italia, BI 
chiudersi del medioevo, sostituita dall?irnore per gli agi e pei comodi e 
dalla cura per gt' interessi dell' individuo. Come vorreino intenderla ora 
noi, dopo le nuove esperienze cbe la storia ci I.in fatto f i~rc? Vorremo per- 
sistere a serbare il senso dernocr:itico e storico c originario, uiiglo-francese, 
della parola u civiltk », o vorremo cangiarlo at modo dei nostri uomini 
del risorgimento? Leggo nel rl/lércrrre dc Francc (Jjco il rMcrctire de  
Frnnce, e si badi dcirlque che non cito una rivistri tedesca o teciescofila: 
fasc. del t setteriibre, p, 93) I'csclamazioi~e di  uno dei redattori, che sgorga 
impetuosa come accede dei sentiliienti e dei pensieri imposti dalfa durn 
realtà : (( Lcs fort771rles de'moc~.niiiqrrrs sc soliir trotlvies lzzrssi vides, nzissi 
vditles qua jcrdis Iw ,fi)t.l~zlrles tnonnr.chiq~ies, rrvcc ceilc Aimence ,  peu h 
leur honnaur, qrr'cll~s eurent d1.1 tcmps your deiu~nii* ntz peu inoins crerrses! 
Non, de'cidé~~rent, in Démocrntia, c'e.s(;r le n&~lzt! C'e.~l le ti-c~zipcntt con- 
dtlisL-tzt le ber-ger, C'CSG le irzondc tncrivc?-sc:, c'est le dekordrc, E'iailniie' 
et ì7in~b~ci~lifé organise>! Le d r o i t  co i z l re  In force: cm m o t ~  ne 
sont ~ L L '  urze p i i o p b l e  pcitilion de pt.iizcipc, lorsque l e d r o  i t n' LI y a s  
s u  se  c ~ é e r  .sa p r o y r e  forcc!  .... n. E mi conforto che quesro moda 
di vedere si vada facenilo strada rinchc in Francia, quanto l'altra volta 
mi scofiforta\ro all'udire ripetere la forn~ola del Diritto contro la Forza, 
disgiunta dal l'adeguato comctlto che essa ilierita : che uil Iliritto impotente 
non è Diritto, ma chiacchiera vile. 

Coss INUTILI E COSE UTILI. - l?ipjgliundo un teina giii toccato nei 
fascicoli ultimi sulla sconvenienza del parteggiare in  nomc della scienza 
quando, come dice la frase del buon senso, (I la parola è delte armi D, 
soggiungo che anche cluwndo non si vuole parte~ginrc, e a n z i  si fanno 
nobili sforzi per superare i punti di vista parziali, se i n  questo caso si 
evita la sconvenienza, si cadc sempre ncll'inatlith. Si sara notata la lettera 
del Romain Rollaiid, che aveva tentato nei mesi scorsi « un ravvicina- 
mento di tutti $li spir i~j  liberi e colti di ogni rinzjone al disopra della 
guerra », nella rivista a ciò f'ondata, che si pubblica in inglese e in te- 
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POSTI CLE 485 

desco a Zurigo (I~tierttniionnl IZeuielv, Ittter~tatio~znle.RundscItau~- (I Il len- 
tativo (ha confessato in  quella lettera. disperata i1 Roinnin Rolland) è mi- 
scraiilente f:illito; lo mi ritraggo stanco da iinn cieca lotta, ove ognuno 
dei lottatori non crede sentire altra voce che quella della propria pas- 
sione e non vuole conoscere altri :irgomenti che i suoi pioprii argomenti, 
senza curarsi aff'arto d i  cercare un mezzo clie valga ad avvicinare un ar- 
gomento -1l'altro e un ciiore all'altro ». Ma il faliirnento era da prcve- 
dere, perchè intrinseco al teiltatiiro stesso. E varie, se unchc istruttive pei 
sentinienti e Ic volontà che inanifestano, mi sembrano tutte le altre di- 
spute che ho letre iil quella rivista, coiilc per es. quella tra l'inglese 
12anisriy Macdonsld e il tedesco economista e storico Jastrow sul concetto 
della neutralitk belga : dalla quale, non si può cavare alstro, ~ u ~ t ' a l  pib, se 
non che le due Potenze voglioiio tutte e duc la stessa cosa, la neutra- 
liti belga, al modo stesso che (secondo l'esempio Irantiano) Francesco I 
e CcrrIo V erano in  pieno accordo perchè vo1ev:tno tutti e due la stessa 
cosa, cioh Milano! Ciò che gli uomini di retta coscienza (e non dico 
esclusit~amente gli scienziati B) possono fare, e fa assai belle la detta 
rivista :iiiglo-tedesca, è di « coiilbattere le bttgic e l'aizzamelito dei po- 
poli l'un contro l'altro I > :  di promuovere il reciproco rispetto tra i popoli 
combattenti, che tutti difendono la causa loro atEdata dalfa storia. Ed è 
questo il solo accordo di uintinitli », possibile i11 tempo di guerra. 

Crò CHE DICONO ORA I FILOSOFI. - Anche EmiIio Boutrous ha, per quel 
che mi seiiibra, smarrito alcluanto nelle passioni del giorno la sua sere- 
nitli e severitk d i  filosofo. Rispondendo rill'inchiesta sul concetto di « or- 
ganizzriziotle e sul carattere cicll'organizzazioitee germ;inic:i, promossa 
dallT0pinion (nutilero dei 4 settembre rgr j), egli, c l ~ c  pure C colil presen- 
tato come colui che ha scosso il ~ i o g o  del m ec cu ili  sm o (sebbene sia falso 
quel che si aggiunse che lo abbi:\ scosso rigettando la filosofia tedesca, 
che fia invece seguita), djce che le prok l>n~~  htt~ncritt ?*del 1) non è 
giB quello della sottomissione dcll'ii~dividuo afl'universaIe, ma n est de 
coiicilier le 111 nn-int u ti.1 de discìpli~ze nvec le ~ t z  nn-it~z u trz de libert6 n. 
E non sarebbe questa, per l'appunto, una purissimr~ coiicezione niccca- 
n i c j s t i C a, colile del resto svelano le stesse pnrole adoperate, di colorito . 
ii~atematjco? un  dualismo astratto, che si verrebbe a smussare con uil l~d-  
dizione e una sottrazione? E a tale ~i~eccanicisrno iioii si è coiltrapposta 
vittoriosarilente e definitivamente la sintesi speculativa di disciplina e Ii- 
berth, di uilivcrsale e individuale, la quale non è gi& della sola filosofin 
germanicn, ma  di tutto il pensiero inoderno, da quando il divino o l'uni- 
versale C sceso di cielo in  terra e l'individuo si è sentito più veramente 
UOIIIO e persona neil'unith col tatto, che a sua volta C concreto negli in- 
dividui? Cosi, finora, aveva insegnato la filosofia; qucsta era anzi, ormai, 
tra le sue veritk elementari: è lecito negarla, per far dispetto ai tedesclii? 
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